
 

 

Audizione sulla 

Proposta di Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio 

relativo al benessere di cani e gatti e alla loro tracciabilità 
Bruxelles, 7.12.2023 COM (2023) 769 final 

 

On Presidente Alessandro GIGLIO VIGNA 

On Deputati della Commissione 

 

L’Associazione Nazionale Medici Veterinari italiani (ANMVI) plaude all’iniziativa del 

Legislatore europeo di colmare una lacuna normativa unionale in relazione al benessere e alla tracciabilità 

di cani e gatti. Risulta pertanto opportuna l’iniziativa della UE, la prima nella sua storia, di introdurre 

delle prescrizioni europee, minime e armonizzate, di benessere e di tracciabilità dei cani e dei gatti allevati 

e detenuti in “stabilimenti”: allevamenti, negozi e rifugi.  

La chiave di lettura dell’ANMVI nei riguardi di questa, come di qualsiasi proposta normativa, è 

volta ad analizzare se -e in che misura- il medico veterinario ne risulti supportato e rafforzato nell'esercizio 

della propria professione, in conformità con la sua formazione e abilitazione di Stato, nonché in base alla 

deontologia professionale, alle evidenze scientifiche e allo sviluppo professionale. Pertanto, anche nel 

caso del presente atto europeo, l’approccio è stato di comprendere se esso risulti funzionale all'esercizio 

professionale veterinario.  

Ad avviso di ANMVI, la proposta di regolamento è idonea a rafforzare il ruolo del Medico 

Veterinario nel tutelare la salute e il benessere di cani e gatti, pur richiedendo alcuni correttivi. 

1. PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ 

2. CAPO I - OGGETTO, AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Esclusioni- Definizione di “benessere di cani e gatti" - Introduzione della definizione di “Veterinario”. 

 

3. CAPO II — OBBLIGO DEGLI OPERATORI DEGLI STABILIMENTI 

Obbligo per gli operatori di informare i clienti in merito alla proprietà responsabile (articolo 8) - 

prescrizioni relative alle competenze degli addetti alla custodia degli animali (Articolo 9) - visite di 

verifica veterinarie (articolo 10) 

 

4. CAPO III - IDENTIFICAZIONE E REGISTRAZIONE DI CANI E GATTI 

Identificazione e registrazione di cani e gatti (articolo 17)  

 

5. VENDITA DI CANI E GATTI - PIATTAFORME ONLINE E I SOCIAL MEDIA 

-------------------------------------- 



1. PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ 

 L’ANMVI conviene con la Commissione che gli obiettivi del regolamento non possano essere 

conseguiti dagli Stati membri da soli e che debbano essere affrontati dall'Unione, in forma sussidiaria, 

cioè, sospingendo gli Stati membri in un processo regolatorio armonizzato. Si conviene altresì che il 

livello armonizzazione richiesto dalla Commissione possa essere meglio conseguito con un regolamento 

(direttamente vincolante per tutti gli Stati Membri) piuttosto che mediante direttive (recepite con 

difformità), specialmente per contrastare quella che oggi ANMVI ritiene sia la più grave emergenza in 

atto: i traffici e le movimentazioni irregolari di cani e gatti, randagi compresi. Cani e gatti possono 

essere oggetto di scambi transfrontalieri ed è necessario un intervento a livello dell'Unione. 

Tuttavia, occorre considerare che l’Italia si trova in una condizione di avanguardia e di 

legislazione precoce e molto avanzata rispetto a numerose previsioni del regolamento: identificazione e 

registrazione, mutilazioni, vendita a distanza, normativa penale per traffici e movimenti illeciti. Ci 

soffermiamo in particolare sulla implementazione, ormai prossima a regime, del Sinac, il Sistema di 

identificazione nazionale degli animali da compagnia, che comporta l’identificazione e la registrazione 

obbligatoria non soltanto del cane, ma anche del gatto e di tutti gli animali da compagnia (quindi anche 

il coniglio, il piccolo roditore, ecc.). Lo sforzo regolatorio e informatico attualmente in corso in Italia va 

salvaguardato. Il regolamento europeo, pertanto, non dovrebbe compromettere il lavoro svolto in 

Italia (dalle istituzioni, dai veterinari, e dagli operatori tutti) né gravare con eccessivi oneri o adeguamenti 

sul Sinac per conseguire la necessaria e fondamentale interoperabilità fra i database degli Stati membri.  

Inoltre, la proposta di regolamento in esame dovrebbe tenere conto e inserirsi con coerenza nel 

pacchetto normativo europeo già in vigore: il regolamento (UE) 2016/429, la cosiddetta Legge europea 

di sanità animale, e con il regolamento (UE) 2019/6 sui medicinali veterinari, che in parte agiscono sulla 

tracciabilità (identificazione e registrazione) e sul benessere dei cani e dei gatti (controllo delle malattie e 

impiego dei medicinali veterinari). 

Commento  

In vista della armonizzazione e della interoperabilità dei database nazionali, la Commissione Europa 

tenga conto dello stadio più avanzato di alcuni Stati Membri, come appunto l’Italia, a salvaguardia 

dell’impianto normativo e delle infrastrutture informatiche già realizzate in Italia, delle risorse 

economiche già investite, nonché delle attività implementative eseguite dai Medici Veterinari per la 

tracciabilità dei cani e dei gatti. Ciò sia detto alla luce delle fonti giuridiche europee alla base della 

profonda revisione normativa in atto in Italia, in attuazione dei regolamenti europei di sanità animale e 

dei medicinali veterinari.  

 

2. CAPO I - OGGETTO, AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI  

 

 La detenzione di cani e gatti nelle pensioni per animali da compagnia è considerata dalla 

Commissione come “un'attività a carattere temporaneo e locale che non ha un impatto significativo sul 

mercato interno”. È pertanto “giustificato” escludere dal campo di applicazione della proposta di 

regolamento le pensioni per animali da compagnia. 

Commento  

Ai fini della tutela del benessere animale, si ritiene opportuno riconsiderare l’esclusione delle pensioni 

dalla proposta di regolamento che attualmente si occupa solo di allevamenti, negozi e rifugi. 

 

 Il regolamento definisce il "benessere di cani e gatti" come “lo stato fisico e mentale di un 

cane o di un gatto in relazione alle condizioni in cui è nato, vive e muore”. La definizione appare 

insufficiente rispetto alla complessità del concetto di “benessere”, fulcro centrale della proposta di 



regolamento. Basti accennare a quanto emerso dalla prima e più vasta analisi scientifica mai condotta 

dall’Autorità Efsa, proprio su mandato della Commissione per la stesura della proposta di regolamento di 

cui trattasi. Da questo studio (Scientific and technical assistance on welfare aspects related to housing 

and health of cats and dogs in commercial breeding establishments, settembre 2023) è emerso un concetto 

di benessere del cane e del gatto molto più articolato di quello presente nella definizione sopra riportata, 

nonché l’esigenza di incoraggiare una costante ricerca scientifica. 

Commento  

Si ritiene opportuno suggerire alla Commissione di riformulare la definizione di “benessere” e di 

completarla mettendola esplicitamente in relazione anche a condizioni di salute, cure medico-veterinarie, 

esigenze comportamentali, nutrizione, mantenimento e alloggiamento, in quanto necessarie per 

proteggere la salute di cani e gatti, nonché la salute pubblica, alla luce dell’a costante evoluzione delle 

conoscenze scientifiche in materia. Ciò anche in relazione al ruolo attribuito al Medico Veterinario agli 

articoli 10 (Visite di verifica del benessere degli animali) e 13 (Salute). Si vedano anche l’articolo 5 

(Principi generali in materia di benessere) e il richiamo ai "cinque domini", ossia le esigenze degli animali 

in termini di nutrizione, ambiente, salute, comportamento e stato mentale.  

 

 

 Introduzione della definizione di “Veterinario”. Nella proposta di regolamento si fa 

riferimento anche a figure quali: “assistente” (art. 17); “esperto di nutrizione animale” (art. 11) non 

previste dall’ordinamento italiano né europeo, nonché ad attività svolte “sotto la responsabilità di un 

veterinario” (articolo17). 

Commento- Si suggerisce di eliminare dalla proposta di regolamento riferimenti a profili diversi da 

quello medico veterinario e di introdurre una definizione di “Veterinario”, quale professionalità in 

possesso di una qualifica ai sensi delle Direttive 2005/36/CE e 2013/55/UE relative al riconoscimento 

delle qualifiche professionali, abilitata all’esercizio professionale ai sensi della pertinente normativa 

nazionale, nel rispetto della riserva esclusiva. A titolo di esempio, si consideri che per tenere conto delle 

diverse legislazioni nazionali, il reg (UE) 2019/6 sui medicinali veterinari ha opportunamente rinviato 

allo Stato membro il compito di consentire a un professionista diverso dal Veterinario laddove la 

legislazione nazionale applicabile lo consenta; inoltre, dovrebbe spettare allo Stato membro anche la 

facoltà di individuare le attività non eseguibili direttamente da un Veterinario, ma “sotto la sua 

responsabilità”. 

 

 

3. CAPO II — OBBLIGO DEGLI OPERATORI DEGLI STABILIMENTI 

 

Questo capo stabilisce l'obbligo per gli operatori di informare i clienti in merito alla proprietà 

responsabile (articolo 8), che comprende l'impegno del proprietario di un cane o di un gatto “a prevenire 

i rischi che il cane o il gatto possono comportare per la comunità, per altri animali o per l'ambiente”. La 

Commissione riconosce che “misure insufficienti per rispondere alle esigenze comportamentali degli 

animali e consentire loro di socializzare adeguatamente determinano problemi comportamentali nei 

cuccioli di cane e gatto, che più avanti negli anni potranno causare gravi problemi di sicurezza pubblica 

a causa dello sviluppo di comportamenti aggressivi”. La Commissione, nella proposta di regolamento 

in esame, riconosce che tra le cause per cui cani e gatti sono accolti presso i rifugi figura la rinuncia da 

parte del proprietario 

Commento 

Si ritiene che il principio di sussidiarietà possa supportare gli Stati Membri nell’adozione di misure 

minime armonizzate anche di prevenzione e di gestione dell’aggressività del cane. Il regolamento 

potrebbe rinviare gli Stati Membri all’adozione di alcune misure minime, recentemente approvate dalla 

World Veterinary Association (WVA) che includono correzioni del comportamento del proprietario e del 

cane alla ricollocazione del cane in uno stabilimento, dove procedere ad una valutazione 

comportamentale da parte di un Veterinario qualificato. 

Si ritiene opportuno incoraggiare la Commissione ad esplicitare il tema della prevenzione e gestione 

dell’aggressività agli articoli 8 (Obbligo di informazione sulla proprietà responsabile) e 9 (Competenze 

in materia di benessere degli animali da parte degli addetti alla custodia degli animali).  



 

Prescrizioni relative alle competenze degli addetti alla custodia degli animali (Articolo 9). 

Sono richieste capacità e conoscenze che possono essere acquisite attraverso l'istruzione, la formazione o 

l'esperienza professionale. La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire prescrizioni 

minime relative al contenuto dell'istruzione, della formazione o dell'esperienza professionale. Spetta poi 

agli Stati membri garantire la disponibilità di corsi di formazione per gli addetti alla custodia degli animali. 

Il Capo IV - Autorità competenti- impone alle autorità competenti di offrire formazione in materia di 

benessere degli animali agli addetti alla custodia degli animali e di approvare programmi di formazione 

su tale argomento. 

Commento 

In Italia, in seguito alla legge europea di sanità animale, il Ministero della Salute ha disciplinato la 

formazione obbligatoria (DM 6 settembre 2023) realizzando un modello di formazione basato su docenze 

esclusivamente medico veterinarie e su una offerta di formazione obbligatoria che coinvolge le istituzioni 

e le società scientifiche veterinarie riconosciute. Riteniamo che la proposta di regolamento getti le basi 

per un analogo modello formativo rivolto agli “addetti alla custodia”.   

 

Questo Capo “impone” agli stabilimenti di ricevere visite di verifica veterinarie (articolo 10). 

Si tratta, a nostro avviso, di una delle previsioni più qualificanti della proposta di regolamento. Presso gli 

stabilimenti (allevamenti e rifugi) si reca in visita, “almeno” una volta all'anno, un Veterinario, al fine di 

fornire “consulenza in merito alle misure da adottare per affrontare qualsiasi fattore di rischio per il 

benessere degli animali”. I responsabili degli stabilimenti sono chiamati a registrare le risultanze della 

visita del veterinario e le relative azioni di follow-up e conservano tali dati per almeno sei anni, mettendoli 

a disposizione delle autorità competenti dietro richiesta. Spetta alla Commissione europea stabilire i criteri 

minimi da sottoporre a valutazione durante le visite di verifica del benessere degli animali. 

Commento 

 Si ritiene necessario precisare che la visita di verifica veterinaria (articolo 10) non si sovrappone in 

alcun modo alle funzioni e alle finalità dei controlli ufficiali svolti dal Servizio Veterinario/autorità 

competente, trattandosi di una visita di “consulenza”, in materia di benessere dei cani e dei gatti. Nella 

valutazione costi-benefici della proposta di regolamento, la Commissione dovrebbe considerare l’impatto 

per allevamenti, negozi e rifugi degli oneri di spesa per onorari professionali dovuti per le visite 

obbligatorie veterinarie.  La scheda finanziaria che accompagna il regolamento riporta stanziamenti 

dichiarati compatibili con il quadro finanziario europeo; pertanto, si ravvisa l'esigenza di rappresentare 

alla Commissione europea che lo svolgimento delle visite veterinarie sia effettivamente garantito, 

sostenendo lo stabilimento/rifugio nella spesa veterinaria.  

 

Brachicefali e riproduzione- Il regolamento “non osta alla selezione e alla riproduzione di cani e gatti 

brachicefali, a condizione che i programmi di selezione o riproduzione riducano al minimo le 

conseguenze negative che i tratti brachicefali hanno sul benessere”. Il regolamento, inoltre, recita: “Gli 

operatori provvedono affinché (…) le cagne fattrici di età pari o superiore a otto anni e le gatte fattrici di 

età pari o superiore a sei anni, prima di essere utilizzate per la riproduzione, siano sottoposte a un esame 

fisico da parte di un veterinario che confermi per iscritto che la gravidanza non comporterà alcun rischio 

per il benessere dell'animale, compresa la sua salute”. 

Commento 



Su questa condizione, ANMVI è molto favorevole essendo promotrice in Italia di un’azione analoga in 

sinergia con l’Ente nazionale della cinofilia italiana (ENCI)..  

 Sulla riproduzione, si concorda sul limite minimo e massimo sia nel cane che nel gatto. Ciò che 

andrebbe presentato, a nostro avviso, dovrebbe essere un certificato che dichiara che gravidanza e 

allattamento non comportano rischi per la salute della fattrice, un "nulla osta" in cui i vari apparati 

vengono esaminati.  

Va ricordato che in Italia, l'ENCI ha già fissato dal 1° gennaio del 2024 che le cagne non possono 

partorire prima del compimento del secondo anno, altrimenti i cuccioli non ottengono il Pedigree e che 

dal settimo anno (compiuto al momento del parto) è necessario presentare il "certificato veterinario di 

idoneità alla riproduzione". 

 

4. CAPO III - IDENTIFICAZIONE E REGISTRAZIONE DI CANI E GATTI 

Identificazione e registrazione di cani e gatti (articolo 17) - Alla luce di quanto già osservato in 

merito alla definizione di Veterinario, ANMVI non concorda sulla previsione che  l’'impianto del 

trasponditore nei cani e nei gatti (atto medico veterinario) possa essere  effettuato, in alternativa al 

Veterinario “sotto la responsabilità di un Veterinario”.  Diversa è la considerazione dell’atto 

amministrativo di registrazione che si concorda possa essere perfezionato da figure “sotto la responsabilità 

del Veterinario”. 

Al comma 1 dell’articolo 17 si prevede che i cani e i gatti nati negli stabilimenti siano contrassegnati ai 

fini dell'identificazione entro la data di fornitura (fornitura a scopo di lucro o a titolo gratuito) “o al più 

tardi entro tre mesi dalla nascita dell'animale”. Si ritiene opportuno che il termine dei tre mesi scenda, 

nell’interesse dei cuccioli, a due i mesi. Dopo i sessanta giorni, la medicina comportamentale veterinaria 

ritiene sia necessario avviare, senza ritardi, la socializzazione del cucciolo con l’ambiente esterno.  Si fa 

inoltre presente che l’Unione dei Veterinari Europei (UEVP) ha ravvisato l’inopportunità di prevedere 

che l’identificazione avvenga solo in vista di una fornitura (che potrebbe non perfezionarsi). 

 

5. VENDITA DI CANI E GATTI ATTRAVERSO LE PIATTAFORME ONLINE E I 

SOCIAL MEDIA. 

La tracciabilità dei cani e dei gatti è essenziale per contrastare il commercio illegale di questi animali. 

L’adozione del primo regolamento europeo in materia è molto apprezzata. Si concorda che nel campo di 

applicazione sia ricompresa l’attività dei rifugi per animali, “spesso svolta a livello transfrontaliero” e 

dato che “i rifugi forniscono al mercato un numero di animali che può essere considerato notevole”.  Al 

contrario, la proposta non include obblighi per le persone fisiche che forniscono occasionalmente cani o 

gatti sul mercato dell'Unione, senza ricorrere a servizi online. Ciò potrebbe lasciare spazio alle frodi e ai 

commerci illegali. 

In tutta l'UE sono presenti almeno 75 piattaforme online che agiscono da intermediari per la vendita o la 

donazione di cani e gatti. La proposta della Commissione consentirebbe agli acquirenti di cani e gatti di 

verificare l'autenticità dell'identificazione e della registrazione di cani e gatti attraverso un sito web 

collegato alle banche dati nazionali. Le piattaforme online sarebbero tenute ad adattare la propria 

interfaccia in modo che i fornitori comunichino le informazioni necessarie affinché gli acquirenti 

utilizzino il sito web per verificare l'autenticità dell'identificazione e della registrazione di cani e gatti. 

Si concorda sulla indicazione di "pubblicità verificata". 

Commento 

In Italia, dal 27 settembre 2022 sono in vigore nuove regole per la vendita e cessione gratuita a distanza 

(non solo via web, anche a mezzo carta stampata) di animali. È obbligatorio, pena sanzioni, inserire 



nell'annuncio di vendita l'identificativo dell'animale o della fattrice; la vendita deve essere accompagnata 

da una certificazione medico veterinaria attestante le condizioni sanitarie dell'animale. Gli annunci per 

la vendita on line dovranno anche rispettare le norme sul commercio elettronico, che prevedono alcune 

informazioni generali obbligatorie, da mettere a disposizione del pubblico (nominativo, sede, contatti, 

ecc.) avendo cura di aggiornarle. L’Italia è pertanto pronta a concorrere agli obiettivi della Commissione.  

Tuttavia, fermo restando la libertà di commercio, si dovrebbe agire sulla domanda di cani e gatti 

orientando potenziali proprietari a rivolgersi esclusivamente alle piattaforme on line con “pubblicità 

verificata”, incoraggiando anche i privati “amatoriali” che forniscono cani e gatti occasionalmente 

all'utilizzo di piattaforme verificate, sia pure in forma volontaria. Si ritiene comunque che 

l'acquisto/adozione di un cane o di un gatto debba preferibilmente privilegiare “stabilimenti” di 

prossimità (ridurre le movimentazioni su lunghe distanze), preferibilmente dopo averli visitati 

personalmente e preferibilmente dopo avere ricevuto una visita/consulenza veterinaria preadozione. 

Inoltre, per il reato internazionale di traffico di cani e gatti, è necessario proseguire e rafforzare una 

azione coordinata dell'UE che porti a procedimenti giudiziari negli Stati membri dell'UE; notifiche al 

RASFF (sistema di allerta rapida) da parte degli Stati membri riguardanti sospette attività fraudolente, 

soprattutto di movimenti di cani provenienti da paesi terzi.  

La principale azione contro l’afflusso di animali illegali nell’UE e all’interno della UE deve contare su 

accordi intergovernativi di controllo dei confini, attraverso una maggiore cooperazione e controlli 

approfonditi ai posti di controllo frontalieri sui movimenti di cani e gatti. 
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